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Cartella stampa  
Quasi l’80% della popolazione italiana vive in città. Le città, per le funzioni direzionali, cognitive e di servizio che svolgono, sono i centri propulsori e diffusori dello sviluppo regionale e nazionale. La gestione delle risorse umane, naturali e patrimoniali del paese dipende in larga misura da come sono organizzate le città e le reti di relazioni che fanno capo alle città.

Il modo sregolato con il quale l’urbanizzazione si è sviluppata in Italia nell’ultimo mezzo secolo ha fatto sì che le città siano viste sempre meno come risorse e sempre più come problemi a causa di ineguaglianze e conflitti, insicurezza, peggioramento dell’ambiente e della qualità della vita, consumi di suolo,  inquinamento, consumo energetico ecc. Per questi motivi il governo delle città dovrebbe essere oggetto prioritario delle politiche pubbliche. In molti paesi lo è, ma non in Italia, dove le politiche locali sono deboli e contradditorie e  manca una politica urbana a livello nazionale.

Di questa anomalia italiana si è occupato un gruppo di lavoro del  Consiglio italiano per le Scienze Sociali (CSS)
. I risultati sono stati sintetizzati in un  Libro bianco sul governo delle città italiane, prima diffuso on line
 e ora pubblicato, assieme a una serie di saggi di approfondimento nel libro Le grandi città italiane. Società e territori da ricomporre, a cura di Giuseppe Dematteis (coordinatore del gruppo di lavoro del CSS), edito a fine 2001 dall’editore Marsilio di Padova
Sotto l’aspetto istituzionale il rapporto più problematico è quello tra la scala locale della grande città e quella del governo centrale nazionale. L’assenza di un regime differenziato in base alle dimensioni e alla varietà dei contesti locali e la conseguente debolezza dei governi locali si traduce  in una scomposizione verticale e orizzontale dei sistemi urbani. 
Scomposizione “verticale”, in quanto i portatori di logiche settoriali  riconducibili a grandi interessi particolari (privati e non) che operano anche a scala sovra-locale (nazionale, transnazionale) tendono a sostituirsi al governo eletto locale nelle decisioni urbanistiche e nello svolgere attività di servizio, fin a configurare  di fatto sotto diversi aspetti un governo privato delle città.
Scomposizione “orizzontale” nel senso che ciascuno dei comuni che formano i sistemi urbano-metropolitani  tende a seguire propri cammini di sviluppo, in contrasto con gli interessi generali del sistema di cui fanno parte e con quelli del paese. Contrariamente a quanto si osserva da tempo in altri paesi come la Francia, La Germania e il Regno Unito,  da noi non siamo ancora riusciti ad
adeguare l’assetto istituzionale alle nuove realtà formate da aggregazioni intercomunali di vario tipo e in particolare dalle aree metropolitane
    Mancano inoltre politiche nazionali per promuovere forme di cooperazione tra le città, con la loro messa in rete al fine di una più razionale distribuzione e quindi di una maggior efficienza delle grandi strutture  come porti, aeroporti, piattaforme logistiche, centri di ricerca, università, ospedali, enti culturali ecc. 
.  Una visione territoriale sistemica delle nuove realtà urbane e metropolitane è essenziale per governare la dialettica tra interessi particolari e generali costitutiva della città  moderna. Essa deve permettere di vedere i nessi e le possibili sinergie  che legano tra loro problemi troppo spesso trattati separatamente, come la mobilità, i consumi di suolo, la salvaguardia ambientale, il controllo della rendita urbana, il mercato delle abitazioni, la qualità della vita individuale e sociale, la sicurezza, la partecipazione, l’emarginazione e la conflittualità sociale e, non ultimo, quello del rapporto tra la coesione (sociale e territoriale) e la capacità competitiva delle città (e quindi del paese e dell’Ue stessa) in campo economico. Ovviamente tutto ciò deve trovare un supporto, oltre che in un nuovo modo di vedere e di concepire la città,  in un disegno strategico con obiettivi di interesse generale, in una governance e in un modello di ordinamento spaziale efficaci e, non ultimo, in un nuovo assetto normativo e istituzionale.
  Il  Libro Bianco del CSS nella sua parte finale (riportata in appendice a questa nota) contiene alcune proposte, che verranno discusse a Roma il 2 febbraio in un incontro tra rappresentanti del Governo, parlamentari e studiosi 
Allegato 

(dal Libro bianco sul governo delle città italiane del CSS)
NOVE PROPOSTE PER LE CITTÀ 

 Dopo aver argomentato la necessità di porre rimedio alle gravi disfunzioni che impediscono oggi al sistema urbano italiano di svolgere il suo insostituibile ruolo di promotore dello sviluppo e della coesione, vengono ora presentate alcune proposte su come farlo. Si tratta di linee di azione di breve, medio e lungo periodo rivolte a definire nuove politiche urbane e a creare una cornice istituzionale che ne favorisca l’attuazione. Il loro elenco si dividerà in due parti, la prima relativa alle politiche innovative e ai loro contenuti. La seconda alla veste normativa e istituzionale richiesta per attuarle.
a) Politiche innovative

1. Macro strumenti per macro obiettivi. Risulta chiaro da quanto fin qui si è visto chi il problema non è costruire le città, ma il loro governo: vale a dire gli obiettivi di fondo da perseguire, le politiche possibili per raggiungerli, gli strumenti necessari per porle in essere.

Il che significa, per quanto riguarda gli obiettivi, permettere alle energie concentrate nella città di diventare elementi positivi di sviluppo e di competizione, riportare la persona al centro del sistema, evitare lo sperpero del territorio. E per quanto attiene alla strumentazione, la formulazione di politiche innovative sui punti cruciali e la disponibilità di una attrezzatura e di una veste istituzionale adeguata.

Con l'avvertenza che il riferimento è alle città più grandi, vale a dire non tutti i capoluoghi di regione, e che la loro collocazione (al nord o al sud) è da questo punto di vista indifferente dato che in ogni caso la soluzione deve essere differenziata, e che si tratta di soluzioni non solo necessarie ma possibili, e dunque praticabili in un arco di tempo accettabile perché compatibili con i principi e le disposizioni costituzionali vigenti.

Resta ferma infatti la necessità che per il Mezzogiorno venga adottato un intervento organico basato non solo sulle risorse dei fondi di riequilibrio e perequativi previsti dal federalismo fiscale ma su una strumentazione, che in queste aree è necessaria, atta a garantire il determinante coordinamento decisionale e operativo tra istituzioni statali centrali e periferiche, agenzie nazionali e autonomie territoriali.

2. Recupero del generale vs particolare. Se è improponibile muovere dall'a priori della volontà generale e della legge come sua storica espressione, è invece doveroso e possibile bilanciare le dinamiche verticalizzate delle politiche di settore e la pressione disordinata degli interessi particolari, non necessariamente solo privati, recuperando la dimensione di sistema e le reciproche interdipendenze e compatibilità grazie alla più ampia proiezione spazio-temporale delle politiche cittadine e all'aperto confronto dei diversi soggetti in gioco. 

In sede locale, la realizzazione delle città metropolitane potrebbe attuarsi facendo della procedura prevista dalla Legge 42/2009 una vera e propria negoziazione, caso per caso, tra centro e ciascun sistema locale, con soluzioni ad hoc. L'ideale sarebbe che l'atto iniziale del procedimento fosse costituito da un sintetico documento politico/istituzionale ove si indichino le esigenze che la città metropolitana è chiamata a soddisfare, per quali ragioni le istituzioni esistenti non sono in grado di realizzarle, quale veste istituzionale (più tendente alla variante "pesante" o "leggera") e quale ritaglio territoriale sia preferibile. Sembra preferibile evitare di introdurre un nuovo livello di governo, utilizzando l’ente provinciale o con attribuzione diretta di funzioni e competenze di governo metropolitano, o come promotore e coordinatore dell’intercomunalità metropolitana. In ogni caso:

- a parte le competenze più scontate in materia di ordine e sicurezza pubblica, si potrebbe pensare ad una legittimazione di massima ad intervenire (anche in forme incentivanti o consensuali) su nuovi ambiti come quelli riferibili al tempo, alla comunicazione, alla mobilità e alla logistica, sollecitando, qui come altrove, la presentazione di progetti o programmi da parte di privati, di gruppi o associazioni, di agenzie di settore;

- esercizio di poteri particolari inerenti alla gestione finanziaria delle risorse, entro i limiti comunitari, sia in termini di acquisizione (tributi, indebitamento, ecc.) che di investimenti e di spesa;

- il regime accordato deve contenere soluzioni, o consentire che la città o il sistema metropolitano autonomamente vi provveda, sui temi della rappresentanza politica, in particolare con riguardo alla legittimazione, oltre ai residenti, di forme ulteriori e diverse di espressione (anche telematica) di coloro che fruiscono della città e in varie forme vi pagano le tasse;

- ritorno ai piani e programmi di nuova generazione; disponibilità di risorse supplementari, soprattutto regolative, con finalità incentivanti; vincoli e procedure obbligatorie "di riscontro" preventivo, come la valutazione di impatto regolativo, o di coordinamento funzionale, come la previsione di aree funzionali a spesa necessariamente congiunta tra due o più apparati di settore;

- sul piano delle strutture, accanto ad un ripensamento dei rapporti in sede locale tra politica e amministrazione e alla messa a punto delle regole per l'esternalizzazione di attività e servizi pubblici, necessità di potere contare su strutture ad alta professionalità e istituzionalmente neutre (università, soprintendenze, ecc.) con un ruolo cruciale di garanzia dei dati tecnici e di rapporto dialettico, esplicito e verificabile, con le sedi decisionali politico-amministrative.

La pianificazione strategica, sia pure con tutti i necessari elementi di gradualità e di costante aggiornamento, assicura insieme il respiro del tempo medio lungo, l'individuazione delle invarianti e il reciproco riconoscimento degli attori in gioco, il riequilibrio della domanda rispetto alla offerta. Ciò che conferma, e nello stesso tempo precisa, ruolo ed oggetto della partecipazione nelle diverse forme della società civile, specie nei confronti dei gruppi immobiliari e finanziari.

3. Risorse. finanziarie e regolative. Per paradossale che possa sembrare, le risorse finanziarie non sono le sole e forse neppure le principali risorse di cui le città necessitano.

Naturalmente quelle finanziarie giocano un ruolo importante, specie se accanto alle imposte da rendita fondiaria e immobiliare il quadro degli strumenti disponibili si allarga fino a comprendere la cessione di asset pubblici urbani (mobiliari e immobiliari) e la costituzione di fondi di venture capital o di private equity municipali in partnership con investitori istituzionali e imprese private.

Con questi scopi si potrebbero sperimentare forme innovative di finanziamento delle pubbliche amministrazioni e in particolare dei Comuni. Posto che, nel nostro paese, si registra una inadeguata capitalizzazione delle imprese e ancor più una strutturale scarsità di capitale destinato all’innovazione, che la disponibilità di capitale a sostegno dell’innovazione è un potenziale driver per la crescita delle economie urbane e che la dismissione di asset pubblici urbani (mobiliari e immobiliari) è destinata inevitabilmente a proseguire, l’idea dovrebbe essere quella di destinare una parte (da quantificare) delle risorse provenienti da future cessioni di asset al finanziamento di uno o più fondi di venture capital / private equity operanti a livello territoriale. Questi fondi dovrebbero funzionare con una logica di partnership / co-investimento fra il medesimo fondo di venture capital / private equity “municipale” e da un lato il socio / promotore delle iniziative imprenditoriali, dall’altro uno o più investitori istituzionali privati o pubblici. I fondi venture capital municipali potrebbero inoltre finanziare anche opere pubbliche innovative e interventi nei campi della rigenerazione urbana e della sostenibilità ambientale
Ma egualmente rilevanti sono le utilità generate direttamente o indirettamente dalla disponibilità di risorse regolative vale a dire, come riprenderemo più avanti, dalla possibilità di apportare adattamenti alla forma di governo, alla organizzazione amministrativa, alle regole procedimentali e contabili in funzione della specificità del contesto.

Un terzo ordine di risorse, in parte latenti e in parte invece già disponibili, attiene alla creazione di valore derivante dalla convergenza verso beni comuni di attività in senso lato riferibili al terzo settore, al volontariato, a prestazioni di carattere "civico" nonché, in determinati ambiti, alle stesse imprese. Anche in questo caso, la disponibilità di margini di adattamento o di integrazione della normativa vigente permetterebbe alle città la messa a punto di regolazioni appropriate al carattere specifico, e irrimediabilmente diverso, di ogni contesto. 

4. Governo del territorio. Il rapporto delle città con i privati ritorna determinante nel caso del governo del territorio, che anzi per l'ambito urbanistico-territoriale ne rappresenta storicamente il luogo di elezione. 

Un governo effettivo del territorio richiede anzitutto la capacità di agire sulla rendita fondiaria e immobiliare e ciò presuppone da parte delle amministrazioni pubbliche l’attrezzatura tecnica e professionale (eventualmente con strutture ad hoc condivise tra più enti locali) necessaria per operare con tempestività in materia di determinazione di valori fondiari e di conti economici. Ciò, oltre a favorire il controllo sui consumi e sugli usi del suolo, fornirebbe le risorse necessarie per finanziare servizi, housing sociale e rigenerazione urbana.

Per quanto riguarda la pianificazione territoriale e urbanistica, va detto che le attuali forme consensuali e negoziate non sono in grado di garantire le esigenze sistemiche delle città senza un forte riequilibrio in favore del governo pubblico, cui vanno riportati il controllo della espansione peri-urbana, il blocco del consumo di suolo agricolo, il compattamento degli spazi anche con il riuso degli edifici e delle aree dismesse e le misure in genere rivolte alla sostenibilità ambientale degli interventi.

Passando ad esaminare e principali dinamiche territoriali che incidono sulla vita e il modo di essere della città, la prima è quella dei flussi, e cioè di quanto è riferibile ad autostrade, servizi pubblici, alta velocità, telecomunicazioni, reti di energia. 

Di conseguenza, il governo delle città inteso come governo di flussi comporta la relazione con i gestori pubblici e privati che vi operano, vale a dire non solo con i vari governi pubblici ma anche con i "governi privati" che proprio nel settore dei servizi pubblici, sono oggi concentrati. Nel definire i compiti delle istituzioni della città e del governo loro riservato è dunque necessario precisare, e probabilmente articolare, le reciproche modalità di relazione. 

Anche per questa ragione occorrerebbero investimenti sempre più cognitivi per la riqualificazione urbana, per la creazione di smart cities con trasporto collettivo intelligente e multimodale, efficienza e risparmio energetico in tutte le forme, accelerazione sulla raccolta differenziata secondo standard comunitari. In questo senso nuove forme di collaborazione tra università e città potrebbero svilupparsi per i progetti urbani, per le basi cognitive delle scelte e per la democrazia locale.

Tutto ciò presuppone una visione unitaria delle nuove opportunità offerte dalla città digitale. La sua programmazione ci permette ora di compiere il salto in capacità produttive e in benessere, che fu fatto quando vennero introdotte massicciamente le tecnologie e le grandi infrastrutture materiali (trasporti, attrezzature viarie, acqua, fogne, elettricità, telefonia, illuminazione pubblica eccetera). E’ noto che la Pubblica Amministrazione rappresenta una piattaforma privilegiata per questo tipo di innovazioni, nella transizione da eGovernment a eGovernan. Ma la ecittà dilaga ormai nelle organizzazioni produttive, nella diffusione di simboli e pratiche culturali, nell’insegnamento e negli stili di vita e di ideazione individuale e collettiva., nella visualità del decor urbano. Il governo di questi processi in una visione unitaria è ciò che permette la transizione verso una piena società della conoscenza, Questo significa innovazione, non solo tecnica, ma anche e soprattutto organizzativa e istituzionale, Occorre mettere in cantiere una grande Cyberinfrastruttura, cioè una infrastruttura per la società della conoscenza che non si limiti alle fibre ottiche o agli Hot Spots del WIFi, ma che colleghi le necessarie infrastrutture materiali con l’accesso alle informazioni, con le strutture di formazione, le procedure di interscambio e i servizi che le tecnologie per la informazione e la comunicazione mettono già oggi a disposizione di tutti. Essi vanno ripensati e riprogettati per accrescere le capacità individuali e collettive e per ridurre le disuguaglianze.

5. Sociale. Premesso che occorrerebbero politiche nazionali per sperimentare forme nuove di sostegno alle famiglie e agli individui soggetti a povertà in termini reddito e di welfare materiale, va notato che sono già possibili azioni a livello regionale e locale. Esse riguardano interventi di rigenerazione delle periferie e trattamento sistematico del problema dell'abitazione per i giovani, gli studenti, gli immigrati, per i marginali del mercato del lavoro. Sono inoltre possibili politiche dell’housing sociale condotte assumendo in modo radicale i nuovi bisogni e le nuove forme dell’abitare e sperimentando meccanismi innovativi di cooperazione tra pubblico e privato sociale. In particolare: sostegno e allargamento dell’affitto per specifiche tipologie di utenza (stranieri, anziani soli, studenti etc..), anche attraverso il ricorso a meccanismi finanziari innovativi come il microcredito e la costituzione di specifici soggetti consortili.

A questo proposito si deve riconoscere innanzitutto che la supplenza svolta finora dalle famiglie si avvicina la suo termine, sia per stress eccessivo di queste risorse materiali e morali, sia per ragioni demografiche. Inoltre il benessere del sistema urbano, e l’impiego di tutte le sue potenzialità umane, nella società della conoscenza e della competizione globale diventa la variabile strategica. Per queste ragioni – proprio per l'esaurirsi del precedente modello – occorre ridefinire il welfare per il prossimo futuro. La ricerca e progettazione più avanzata
 propongono l'idea di un extended welfare: una nozione sia descrittiva che normativa di stati di benessere, che includono il grado di autorealizzazione dei soggetti e quindi il loro potenziale di capacitazione, come membri della società nei loro diversi ruoli. 

Non può essere che così in una società in cui conoscenza, saperi tecnici, skills specialistici e flusso di informazioni diventano fattori produttivi diretti. Ed essi nascono, evolvono e si consumano negli spazi urbani e in stretta connessione con questi. Diventa perciò dirimente che il governo dei sistemi urbani, nella produzione del welfare locale (ma con impatti di sistema) si orienti sempre più all'idea di incentivazione e sostegno delle capacità. Solo l'incontro tra politiche attive di nuova generazione e l'attivismo dei soggetti urbani potrà far recuperare i ritardi accumulati, correggere le distorsioni derivanti da un lungo abbandono, e alla fine riportarci in Europa anche sotto questo profilo. 

Gli obbiettivi di recupero della coesione e della convivenza sociale, oltre a rappresentare il filo conduttore delle politiche fin qui indicate , richiedono una pluralità di interventi tra i quali hanno un peso determinante, quelli dedicati agli spazi sociali e all'immigrazione. Per quanto una parte crescente della socialità pratichi le reti virtuali della comunicazione e dello scambio, resta infatti determinante, per bilanciare l'isolamento nel privato dei singoli, il contatto e lo scambio assicurati dall'incontro diretto e dunque dalla praticabilità degli spazi collettivi e pubblici. Si tratta dei luoghi più esposti al diverso, e non di rado conflittuale, uso delle innumerevoli "popolazioni" della città e delle relative tensioni: giovani vs anziani, studenti vs lavoratori, residenti vs esterni, per non parlare degli immigrati la cui dimensione praticabile per la socialità è costituita spesso dal solo spazio pubblico. 

La cura di questi spazi e di tutti i servizi come scuole, attività culturali e luoghi di culto che assicurano, talvolta anche solo di fatto (v. biblioteche, presidi sanitari), opportunità di incontro e coesione sociale rappresenta un impegno strategico nel governo delle città. Anche perché non si tratta solo di problemi da risolvere o difficoltà da contenere ma anche, e in misura rilevante, di energie potenziali e capacità disponibili che il governo dei sistemi urbani deve imparare a suscitare.

 Due importanti implicazioni vanno tenute presenti: anzitutto il c.d. degrado e più in generale le difficoltà incontrate dalle città su questo fronte sono riferibili più all’intreccio di queste problematiche, e dunque al mancato corretto inquadramento della questione e alla conseguente omissione del coordinamento delle diverse politiche di settore, che non alla carenza, peraltro reale, di risorse per i servizi alla persona, l'arredo urbano, la manutenzione e la vigilanza. 

Inoltre c’è la necessità di ridefinire un quadro certo di competenze e di risorse in materia di immigrazione, tale da riconoscere alle città compiti chiari non solo in relazione all'emergenza ma anche sul tema di più lungo respiro dell'integrazione degli immigrati dei loro figli. Su questo secondo punto va ricordato che negli ultimi anni le città hanno perso gran parte della centralità che avevano acquisito nei decenni precedenti sul tema dell’integrazione
. Alle città sono assegnati essenzialmente compiti di gestione delle emergenze, e alle componenti più fragili della popolazione immigrata (minori non accompagnati, donne vittime di tratta, rifugiati e richiedenti asilo) e in tema di sicurezza
. La diminuzione delle risorse dei comuni rende arduo persino lo svolgimento di tali compiti. Pertanto l'urgente avvio nelle città di un welfare locale, costituito in buona parte dal capitale sociale (volontariato e non profit), opportunamente valorizzato dai governi cittadini, dovrà contare sulle risorse regolative e sulla disponibilità degli strumenti finanziari di cui si è detto in precedenza.

Porre al centro la città dei cittadini, significa anche rafforzare le forme di ascolto diretto dei soggetti individuali e collettivi che vivono e lavorano nelle città come occasione di quell'empowerment sociale che costituisce la prima e più immediata possibilità di una partecipazione effettiva al pubblico attraverso il privato, e che contribuisce a formare un tessuto sociale più coeso e un maggiore senso di comunità. 

b) Veste istituzionale adeguata

6. Principi. Le politiche innovative appena elencate non sono praticabili senza il corrispondente ripensamento della veste istituzionale e del regime giuridico delle città in chiave di adeguatezza e differenziazione, a cominciare dai principi.

Il punto di ricaduta di quanto fin qui osservato, e cioè la profonda diversità dei contesti locali e in particolare il diverso grado di autogoverno possibile delle città (specie, ma non solo, nel Mezzogiorno) in ragione delle condizioni in cui queste operano, suggeriscono di valutare caso per caso non solo quale tipo di autonomia riconoscere alle città in termini di contenuti, ma se e quando avviare tali processi di autogoverno spinto e quando invece mantenere il sistema in atto, con l'aggiunta di un forte (e in alcuni casi determinante) sostegno dello Stato, delle sue agenzie e della sua amministrazione periferica.

Considerando come si è detto che la situazione attuale è retta, al di là delle enunciazioni di principio, da criteri di forte centralizzazione, l'autonomia non può che rappresentare il punto di arrivo più che quello di partenza. Dunque non (solo) un diritto o un a priori ma uno spazio di libertà che va riconosciuto a chi è in grado di esercitarlo in concreto. Nei confronti di chi non può o non vuole farlo, per il tempo necessario a superare queste condizioni, va immaginato un regime differenziato e dunque il mantenimento dell'attuale regime con l'innesto di un forte impegno anche dello Stato.

E' proprio per queste ragioni che lo "statuto" delle città, inteso in senso ampio come insieme di veste istituzionale, funzioni e risorse non solo deve essere inevitabilmente differenziato e confezionato di volta in volta ma va generato da un procedimento che muove dal basso. Da un sistema cittadino che con la capacità di indicare i macro-obiettivi perseguiti, il modo per farlo e le risorse necessarie, mostra in concreto la fondatezza delle proprie pretese di autonomia e l'effettiva capacità di esercitarla, mettendo contemporaneamente sul tavolo le risorse che a questi fini il sistema locale, per parte propria, è in grado di mobilitare.

Non è difficile misurare la profonda differenza che intercorre tra il significato della sequenza appena illustrata e la procedura dettata dall'art. 23 della Legge 42/2009, preoccupata soprattutto del rapporto tra gli attori esistenti (comuni limitrofi, provincia, regione) e il nuovo soggetto nascente (città metropolitana).

7. Statuto città: funzioni e risorse. L'esito della proposta avanzata dalle città sarà la messa a punto, da parte del Governo e del Parlamento, di un vero e proprio pacchetto di misure correlate alle condizioni specifiche dell'area considerata e al progetto formulato in sede locale, in modo da attrezzare adeguatamente il governo cittadino e da dotarlo degli strumenti necessari per la realizzazione delle proprie politiche.

Vi rientrano ad esempio, all'interno di un quadro di principi generali destinato a valere per tutti, margini di integrazione delle forme di rappresentanza per le diverse "popolazioni" dell'area cittadina e spazi significativi di autonomia nella definizione della forma di governo metropolitano e della organizzazione amministrativa, sia diretta che tramite agenzie. E ancora occorrerà studiare modalità atte ad assicurare adeguate forme di partecipazione e rappresentanza dei sistemi cittadini alle sedi decisionali, nazionali e sovranazionali, le cui funzioni incidano in modo rilevante sulle città.

Inoltre, la città deve essere messa in grado di stabilire forme esplicite ed efficaci di coordinamento sia con i piani di settore delle agenzie nazionali operanti nelle reti (autostrade, ferrovie, servizi pubblici, alta velocità, telecomunicazioni, reti di energia) sia con i gestori dei servizi pubblici locali, specie nella forma di società (quotate o meno) a partecipazione pubblica.

Relazioni, specie queste ultime, che per essere soddisfacenti richiedono in ogni caso il superamento dei più vistosi ostacoli oggi presenti, quali il sovraccarico sull’ente locale di funzioni (proprietà, regolazione, rappresentanza degli utenti, azionista) tra loro sempre diverse e spesso in forte contraddizione, la sostanziale irrilevanza del frammentato azionariato pubblico rispetto al management, la frequente banalizzazione del peso delle città maggiori rispetto alle esigenze di garanzia dell’esteso anche se quantitativamente ridotto azionariato dei comuni limitrofi.

In merito alle funzioni, si rinvia a quanto osservato ai nn. 3-5 aggiungendo che va annoverato tra le risorse anche il riconoscimento di quote di autonomia da indirizzare a specifiche misure di semplificazione dei procedimenti amministrativi (ivi compreso lo sportello unico) e di normative contabili tali da consentire, anche nella prospettiva della attrazione di investimenti, un più corretto e riconoscibile rapporto tra pubbliche amministrazioni e imprese.

8. Politiche e sedi centrali dedicate. La prospettiva che si è delineata non sarebbe concepibile, e meno ancora praticabile, senza il corrispondente sforzo di adeguare il "centro" alle delicate funzioni che è chiamato a svolgere. Cominciando a provvedere alla definizione del quadro normativo di riferimento nelle materie più sensibili. Ad esempio: l'attesa riforma del codice civile in materia di fondazioni, associazioni e comitati, (essenziale nei rapporti tra città e soggetti sociali; l’adozione di misure di salvaguardia, come l'imposizione di limiti al consumo di suolo destinati a valere sull'intero territorio nazionale; norme e incentivi rivolti ai riuso degli spazi e degli edifici dismessi.

Un ruolo del centro sarebbe particolarmente evidente nella fase di avvio del governo delle città, perché legato alla valutazione della proposta iniziale che segna l'avvio dal basso della procedura e alla successiva definizione in via legislativa e amministrativa del "pacchetto" di funzioni e risorse che Governo e Parlamento sono chiamati ad adottare. Ma non meno delicate sono le fasi successive e soprattutto il tempo ordinario del funzionamento a regime: primo, perché è essenziale evitare che le misure specifiche elaborate caso per caso siano progressivamente erose e infine cancellate a beneficio della (ri)espansione del regime comune; poi, perché è altrettanto importante che le città entrino come ingrediente necessario nella formulazione delle politiche di settore e nel funzionamento quotidiano degli apparati centrali e delle agenzie nazionali.
E' difficile che compiti del genere, data la trasversalità del profilo e la pluralità dei soggetti centrali e locali in gioco, possano essere svolti con successo senza un forte aggancio alla Presidenza del Consiglio. Si tratta semmai di valutare quanto può essere affidato al sistema, certamente da rivedere, delle conferenze permanenti ove per l'appunto si registra l'eclissi della Stato-Città e quanto invece vada affidato, per il coordinamento funzionale dei lavori in sede legislativa o governativa, ad apposite previsioni dei regolamenti parlamentari, o ancora alla figura, anch'essa rivista rispetto alle esperienze precedenti, di un Ministro (senza portafoglio) delle città in grado di garantire il rispetto della "variabile città" anche in seno al Consiglio dei Ministri. E’ comunque essenziale - specie se persiste l’attuale livellamento delle grandi città nelle sedi associative dei comuni - la necessità di una loro sede di rappresentanza e di consultazione presso le istituzioni centrali. 

9. Strumenti. Nessuna delle proposte qui esposte confligge con disposizioni costituzionali o principi dell'ordinamento. Al contrario per la maggior parte o sono già previste da disposizioni vigenti - come le condizioni differenziate di autonomia, la sussidiarietà e la disponibilità di risorse proprie (artt. 116.3, 118 e 119 Cost.) - o sono realizzabili in via legislativa ordinaria. Il che non toglie che alcune di queste, specie per quanto riguarda il regime della rendita immobiliare o la riforma delle disposizioni del titolo secondo libro primo del codice civile, siano di particolare ed evidente delicatezza. 

Un discreto numero, infine, non richiede neppure modifiche di questa natura, trattandosi di misure amministrative riguardanti l'azione e l'organizzazione degli apparati centrali e periferici dello stato o di atti di indirizzo rivolti alle agenzie nazionali operanti nelle grandi reti dei servizi pubblici.
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� Vi  hanno partecipato, oltre al Presidente del CSS Sergio Ristuccia,  esperti con diverse competenze disciplinari: Piero Amerio (psicologia sociale), Lorenzo Bellicini (economia urbana), Matteo Bolocan Goldstein (urbanistica), Marco Cammelli (diritto amministrativo) Carlo Donolo (sociologia economica), Francesca Governa (geografia politica ed economica), Guido Martinotti (sociologia urbana), Luigi Mazza (urbanistica), Gabriele Pasqui (geografia polititco-economica e politiche urbane) e  Paolo Urbani (diritto amministrativo), tutti autori dei capitoli del libro qui di seguito citato., che comprende anche un capitolo di Cristiana Caponio sul problema dell’immigrazione. 


� Sul sito del CSS � HYPERLINK "http://www.consiglioscienzesociali.org" ��www.consiglioscienzesociali.org�  e attraverso link con numerosi altri siti


� Valga per tutti il riferimento al Rapporto Stiglitz: Stiglitz J. E a., � HYPERLINK "http://www.stiglitz-sen-fitoussi.fr/documents/rapport_anglais.pdf"��Report of the commission on the measurement of economic performance et social progress�, � HYPERLINK "http://www.stiglitz-sen-fitoussi.fr/en/index.htm"��http://www.stiglitz-sen-fitoussi.fr/en/index.htm�.


� Soprattutto a partire dall’attuazione della riforma sul federalismo che ha portato, con la Legge finanziaria del 2003, all’eliminazione del Fondo nazionale per le politiche per gli immigrati oramai confluito nel Fondo Sociale Nazionale. Si veda D. Lsg. N. 286/1998, “Testo unico delle norme sull’immigrazione” come modificato dalla legge n. 189/2002, nota anche come Bossi Fini, e dalle tre leggi sulla sicurezza approvate tra il 2008 e il 2010.


� Cfr. poteri straordinari dei sindaci previsti dal primo pacchetto sicurezza, L. n. 125/2008, art. 6.
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